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LETTERA PASTORALE 

DI MONSIGNORE IPPOL1TI 

VESCOVO DI PISTOJA E PRATO 
AI PAROCHI E CONFESSORI 
DELLA SUA DIOGESI 

CON UN DISCORSO PRONUNZIATO DAL MEDESIMO 

Nella prima Adunanza delle Conferenze Morali 
intorno alla Amminìjlr azione 

DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA 

Segue in fine un breve Compendio della 
Dottrina Criftiana» 
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GIUSEPPE 
I P P O L I T I 

* a # • 

Per la Grazia di Dio , e della Santa Sede Apoftolica 

VESCOVO DI PISTOJA 
E PRATO 

Prelato Domenico della Santità di Noftro Signore , 
e Affiliente al Soglio Pontificio. 

Ai Venerabili y t Dilettiffimi nofiri Fra- 
telli Parodi , e Con/efori della ncftra 
Diogefi Spirito di Scienza, e Pietà , db 
Configli* y e Fortezza . 

Cco Venerabili Fratelli , refi puh" 
blica con le jlampe quella medefi- 
ma allocuzione , che pronunziammo 
alla voflra prefenza , allorché vi 
adunajle fui principio delP Anno per la confueta 
import antifima difcuffìone delle cofe morali . Con- 
tenti di aver richiamati al voftro penfìero i pià 
preci fi doveri 9 e i difetti pià rilevanti di un Con- 
ferire , e di aver fupplicato con umili , e fervo- 
rose preghiere il Padre dei lumi a degnar fi a? 
ifpirare ai fuoi Mìni fi ri V amor degV uni , e la 
fog* degli altri , onde il Santo Sacramento della 

A z Pen^ 




Venitene fife ammimfirato ne'fo nojlr* Dioge/t 
coJ vero Spirito di Gesù Grifi* , e della Chtefa , 
non penfavamo allora di f ire alcun ufo del nojlr* 
ferino: quando ecco che da voi me defimi rivengo- 
no avanzate delle richiejle per averlo fitto degli 
occhi» e per meditarlo con maggior comodone tran* 
qtillilà. Dobbiamo confe farvi finccramenu , sbe 
q»e#c p*€;mrt ci hanno ricolmato il ctore dicon- 
folazione , non già . grazia *a Dio , per una vana 9 
e profmttuo fa compiacenza di veder favorevolmen- 
te accolte le cofe nojhe , efendo noi troppo ben 
perfuafi del nojlro nulla ; ma perchè crediamo di 
aver con ciò non filo un ficuro indiziò della mi- 
jericordia del Signore , // aitale fi compiace dì be- 
nedire in tal guifa la rettitudine delle nofire in- 
tenzioni, ma ancora una moral certezza delle buo* 
ne difpofiztoni del vofiro fpirito , il quale non fi 
curerebbe di aver pr e fin ti le no/Ire ij/ruzioni ,fen- 
za un defiderio di profittarne . 

Ponghiamo dunque ben volentieri fitto ai vo* 
p i occhi quel difiorfo, che era dejltnato filiamo 
ai vo/lri orecchi: fe vi abbiamo fatta qualche ag« 
giunta, attribuitelo al defiderio di fidis far e appie- 
no alle infinuazioni della nojlr a coscienza , e di ri- 
portare in sì propizia occafione t ut to ti pofibil frut- 
to dal vo/lro zelo , e dalla voftra buona -volon- 
tà . Citi avendo rammentati , e propofli ai Paro- 
chi , t Confi fon deir ampia Dioge/i a noi confida* 
ta $ loro più flrettt doveri -, diremo ad eflì con 
Mose = feitis , quod docuerim vos praecepta , 
arque juflitias , ficut mandavit mihi Dominus 
Jjeus meus ( 4. 5.) = ' ' rivolti a.Dto mede* 
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fimo non avendo , per fu a mifericordia , da farei al- 
cun rimprovero fu q-tefio punto , potremo con una 
font a confidenza indirizzargli le paiole di Geremia 
m & ego non fum turbatus te Paftorem fequens 
..... quod egrcflum ed de labiis 
m confpe&u tuo fuit ( 19. 16. ) » Felici tutti 
mi, fi , e fonando per una parte , e profittando deU 
k esortazioni per V altra , giungiamo a fantificar- 
ci infieme nel formidabile minijlero ! 

Troverete a pie del Difcorfo uu Compendio 
delle cofe pia efenziali della Dottrina Crtftiana • 
1? ignoranza , che in ogni età , in ogni fejfo , e in 
ogni ceto di Perfine i incontra per grande fventu- 
ra troppo frequentemente , ci ha jtimolati a rac- 
chiudere in pochi ver fi quegli articoli della Santa 
Fede , che convien credere , e fapere per viver be- 
ne , e confeguir /* eterna falute . Dio ci guardi 
dal riprovar con ciò la /anta ambizione di un P a- 
roco , che ama di vederfi itttorwh un piccolo fluolo 
di Giovani diligememente iftruiti , e capaci attcor 
di rifpondere a certi punti più fublimi, e nel Dogma, 
e nella morale della nojlra fantiffima Religione ; 
anzi noi fiefft , quando piaccia al Signore di ac- 
cordarci la vita , e la falute , pcnfiamo di fimmi* 
ftiftrare un giorno ai nofiri diletti/fimi Diocefani 
qualche co fa di più di un sì breve compendio , af- 
finchè non i Parochi folamente , mai Capi ancora 
delle Famiglie fieno in grado di adempiere il fan* 
tiffimo cofiglio di AgojlUio s ita unufquifque ed- 
am Parerfamilia;* in domo fua eccleiìafticum , & 
quo.ìammodo Epifcopale impJebit officium mini* 
(trans diritto , ut in aetetnum iit cum ipfo (Tr*&. 
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in fo. ) s. Ma frattanto vi facciamo un dono di 
q icjlo pie col rijt retto , e vi preghiamo infiante* 
mente , che ingegnando , e recitando col Popolo gli 
Atti del Crijliano , il Pater Nolter, P Ave Ma- 
ria , ed il Credo volgari ( efercizio del? ultima 
confi guenza , che pur da taluno miseramente V'CU, 
tra/curato ) , vi afuefacctate ancora a /piegarli 
frequentemente le principali verità della l ede , 
che in poche linee vi presentiamo , perchè in fomma 
nel gran Giudizio di Dio farà terribile la fenten- 
za di quel Paroco , che avendo ammaeflrata in 
tutte le parti della Cnjliana Dottrina una picco* 
la porzione del fuo Popolo , avrà lafiiato languì- 
re tutto il rimanente m una era /fa ignoranza del* 
le cofe più ne ce ff ari e . 

L ijleffo inculchiamo anche ai Co'ifejfori . San- 
no ben e fi , che è incapace di affbluzione chiunque 
fi prefinta al Tribunale di Penitenza ignorando 
a fatto , o come dicono i Teologi , non credendo efpli- 
cit a niente i primarj articoli , e Mijlerj della 
Religione Crijliana Or qual cofa vi è mai più 
corri fpondente al Sacro j unto impiego , più conneffa 
colla falute delT anime , che dirigono , e più glo- 
rio fa a Dio, e alla Chiefa , quanto V accojlumar- 
fi ad interrogare fu quejli articoli i loro Peniten- 
ti t ad ijlruirli con carità , quando ne fon bifi- 
gnofi , e a prender per norma delle interrogazioni , 
e delle irruzioni il compendio , che lor proponghia- 
mo ì Perciò non abbiamo voluto apporvi le confue- 
te dimande lafciando loro la libertà di proporzio- 
narle con prudenza alla diverfa capacità delle Per- 
fine ; perciò lo abbiamo fatto brevijjìmo , non do- 
vendo 
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vendo egli ftrvfa , che di regola a un Paroco »o ad un 
Confeffore ,per dargli poi , a feconda delle circoftan* 
ze , una maggiore , o minore efienftone . 

Piaccia air AltHJìmo di riguardare benigna- 
mente dal Cielo le noftre follecitudini P 'afiora li . 
Quefti fono i fervidi voti , che noi gli purghiamo, 
e quefia è la grazia , che voi dovete impetrarci 
colle vofire ifianti preghiere , per potere un giorno 
e voi, ed io riceverne il frutto nella Patria cele- 
fte t mediami i meriti del noftro Signor Gesù Crifto , 
che vive , e regna per tutti i fecoli Amen . 

Dato in Pifioja dal Palazzo Vcfcavile li 30. 
Aprile 1777* 

GIUSEPPE VESCOVO DI PISTOJAE PRATO 



Paofo Citili i. 
Cancelliere Generale Epifcopak. 
A4 




. DISCORSO PRONUNZIATO. , 
DA MONSIGNORE > 

GIUSEPPE IPPOLITI 

VEDOVO DI PISTOJA E PRATO 

Nella prima adunanza delle Conferenze Morali 
intorno alla amminiftr azione del Sacramento 
iella Penitenza . , -rs 



O vendo noi dar principio alle fon- 
dai te conferenze , da qualche tempo 
intermefiè , lugli articoli i più im- 
portanti della Crittiana morale; ho 
creduto di doverle riafiumere io medeiìmo,non 
già con un difeorfo ftudiato giufta le regole dell' 
arte • ma piuttolto efpreflb ,e condotto a norma 
del fentimento del cuore , il quale efige da me , 
che io vi riguardi , Uditori Riveritiflimi , come 
una rifpettabile adunanza di cari , e venerati Fra- 
telli , deftinati dalla divina provvidenza a coope- 
rar meco unanimemente alla direzione del'e co- 
fcienze,e alla falute de.l' anime redente da Gesù 
Crifto col Tuo Sangue Preziofifiìmo . 

In fatti Ce egli è vero , che un Vefcovo 
come Fadre , e refpettivamente Fratello primo- 
genito della fpecial Famiglia confjcrata al fervi- 
zio del Signore , e della Chiefa Tua fpofa » è ob- 
bligato di chiedere inceflàntemente , e di procu- 
rare con ogni Audio dei buoni Partorì formati 

fe- 



v 



Digitized by Google 



feconda il cunre di Pio , e capaci di pafecre il 
gregge a lui confegnato con dottrina , e fantità f 
giufta la prometta fattaci per bocca del Profeta 
Geremia 9 Oafo vobis fajìores juxta cor meum » 
& pafcent vos fetenti a , & dottrina (3. 15.)= io 
credo» che uno de mezzi più efficaci per otte- 
nere fi fatti Operai Evangelici fia quello di rav- 
vivare , e praticare efat amente X efercizio delle 
Conferenze Morali già ft abilito in quella » e in 
molte altre Chiefe Cattoliche ; eflendofi ora mai 
riconofeiuto dai Vefèovi più illuminati per una 
efperienza di un fecolo intero , da che furono 
illituite, che fe quelli, che fono incaricati della 
cura dell' anime non fieno iflruiti nelle buone 
mainine di morale, non può fare a meno , che 
non cadano in molti errori , e non vadano a ur- 
tare , o nelF uno , o nell' altro dei due perica- 
lofiflìmi fcogli, voglio dire, o del cicco rila (la- 
mento , e della muta condifeendenza verfo i Pe- 
nitenti; o del leverò rigore» che gli igomenta» 
egli diftoglie dalla Penitenza medefima. Oltre di 
quefto le Conferenze , Morali , o pubbliche , o pri- 
vate , ove u* raccolgono i Confederi li del Clerp 
fecolare , che regolare fono di una fomraa im.. 
portanza per il bene dell' anime , perchè fervo- 
no moltilfimo a mantenere nella bocca dj cia,- 
(cuno di loro il medefimo linguaggio., e la me- 
defima dottrina, affinchè 1' unp non distrugga 
ciò , che T a^ro aveva edificato ; e tutti inueins 
abbandonato lo fpirito del mondo, prendano per 
uida lo fpirito di Dio , e fappiano-* coro© dice 
Apoftolo , fin dove fi e/tenie legge , che 



E^li ci dette , la grazia , di cui ci rivetti , e F" 
obbligo precifo, in cui fono i peccatori di ri- 
cuperarla con una legittima penitenza = Nos 
autem non fpiritum bujus mundi accepimas , [ed 
fpiritum, qui ex Deo ejl , ut feiamus quae a 
Deo donata funt nobis ( i. Cor. 2. 11. ) m 

Ma con tutti i provvedimenti , e i rimedi 
fhidiati , e propofti dai Sommi Pontefici , e da- 
gli zelanti Vefcovi , acciocché il Sacramento 
della Penitenza lia amminiltrato fecondo lo fpi- 
rito del Divino Iftitutore Gesù Crifto,e a nor- 
ma delle regole ftabilite dalla Chiefa ; chi può 
fpiegare , e ridire i gravi danni , che fu tal pro- 
posto derivano all' anime dei Fedeli dalla mala 
condotta , dalla negligenza, dall' imperizia , e da^ 
la poca pietà dei Confeflbri ? Se noi facciamo 
rifleflìone all' ufo , e al coltume dei dì noftri , 
vedremo , che i Tribunali di Penitenza non fo- 
no ora meno frequentati di quel che lo fonerò 
nei tempi panati : eppure non fon punto fre- 
mati i vizj , le diflblutezze , le ufure , Y avari- 
zia, le frodi, che anzi damo corretti con le 
lacrime agli occhi a convenire , che crefee ogni 
di più , ed inonda il liberrinaggio per ogni par- 
te in ogni età , in ogni feflò , in ogni ceto , e 
qualità di perfone ; Onde a tutta ragione doven- 
do inferire, che la maggior parte delle Confef- 
fioni fono inutili, e fors* anche facrileghe , pof- 
forno altresì efclamare coi Padri del fecondo 
Concilio Lateranenfe = Inter coetera unum efl , 
quod fan&am maxime perturbai Ecclejtam , f al- 
fa fcilicet Poenitentia = 
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Io non negò, che un fi lacrime voi difor- 
dine non derivi in gran parte dalla trafcuratez- 
za , e dall' ignoranza , e dalla pre funzione dei Pe- 
nitenti , i quali fi danno a credere di efferfi op. 
portunamente difpofti , e Tantamente confettati 
dopo di aver recitato più colle labbra, che coi 
cuore un libriccino in Chiefa, e di poter poi 
profeguir fenza fcrupolo nello fteflò tenor di vi- 
ta , e tornare alle ftefle occafioni , per cui le 
più volte prevaricarono, facendo così un cir- 
colo perpetuo di confeflìoni , e di peccati , men- 
tre i miferi non fi accorgono , che = lrrifor efi 
non poenitcns , qui adbuc agtt , quod poenitet =» 

Ma ditemi di grazia, chi ha contribuito 
principalmente a un così gran difendine di per- 
petuar quafi il peccato nei falli Penitenti , (è 
non che la condotta prepoftera dei Confeflori, 
come molto bene oflervò fin dai fiioL tempi il 
Papa S. Gregoriò^ll. » ex impernia , & negli- 
gentia Sacerdotum , quafi ex paeftifera radice , /»- 
numera mala exorta funt , adeo ut ufque ad haec 
noftra tempora inter coetera, quae male puliti- 
lant vitia , falfae nihilominus poenitentiae con* 
fuetudo invaluerit » 

Due erano dunque ai tempi di quefio 
Sommo Pontefice le funefte forgenti della falfa 
penitenza: ma ai dì noftri , come fe quelle due 
non fodero fufficienri a fconvolgere interamen- 
te il criAiano coftume, fe ne è aggiunta per 
gran difgrazia una terza; e con poche oflèrva- 
zioni fu quella grave materia fi vede palefemen- 
tc, che 1 imperizia, la negligenza, e la debo- 
lezza 
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lezza dei Sacerdoti fono qnel triplica» germe 
peftifero , da cui pullula nella Chiefa di Dio 
Ogni vizio più mofrruofo,e ogni più pertinace 
rfiaflàtezza . 

I. Dico primieramente P imperizia de Sa- 
cerdoti. Non vi fembri,miei cariFratell , du- 
ro troppo, ed avanzato il mio difcorfo , fe mi 
fo lecito di pronunziarlo in mezzo ad un con- 
fettò di rifpetrabili Perfone, che riconofco per 
fa più parte fornite della necefliria fcienza Sa- 
cerdotale. Sò che i Vefcovi prima di fare ad 
alcuno la formidabil confegna delle Chiavi del 
Cielo, fi alficurano,o per via di efami accura- 
ti, o col mezzo di autentiche relazioni della 
di lui competente capacità ; sò ancora , che efli 
gelofi del gran depofito richiamano di tempo in 
tempo i foggetti approvati , e con qualche nuo- 
ta cfperienza della loro dottrina fi sforzano di 
prevenire ogni abufo dell' affidata autorità: Ma 
In fine quelle varie cautele non fon già decifi- 
ve. Quante volte una certa prontezza, una fe- 
lice combinazione ,. un tacito ajuto , un cenno , 
tm getto hanno fatto comparire idoneo in un 
pubblico efame colui , che in realtà non lo era^ 
mentre Un altro all' oppotto benché provvedu- 
to di talenti baftevoli all' efercizio del tremen- 
do miniftero , o non ha ricevuta con eguale 
applaufo P approvazione , o fors' anche è retta- 
to efclufo per puro effetto di verecondia , e di 
forprefa / Gli efami per tanto , e le teftimoni- 
anze autorevoli quantunque fintamente , e pru- 
lientetnente ftabilite nelF ecclefiaftica economia 

fono 
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fono in fé inedefnne una prova molto equivo* 
ca del falere, e fe ballano a difcolpare innan- 
zi a Dio un Vefcovo, che non può procedere 
più cautamente , che regolandoti fu quefti 
eitrinfeci fatti; non vaglion però, per (èrvirmi 
di una frafe della Scrittura, a far, che V uve 
germoglino dalle fpine, e le pietre fi cangino 
in figli d' Abramo ; ne poflòno (bufare ai Di- 
vin Trono un Sacerdote dagli errori , in cui 
precipita , quando c confapevole a fe niedefimo 
della fua infurile ienza . 

Or che vi fieno in fatti dei miniftri di fi- 
mil tempra, che privi della neceflària fcienza 
carpifcono direi , quali furrettiziamente , il quanto 
augufto , altrettanto terribile miniftero della prò- 
piziazion de peccati , è facile di relèarne convinti 
non folo da una lacrimevole «fperienza giorna* 
liera, di cui pergiuri i»oiiid_Jian jparlerò , ma 
principalmente ancora dalla flrana difeordia ,che 
regna oggigiorno nella condotta dei ConfeiTori. 
Taluni tra elfi avendo ricevuta dalla natura , o 
eflèndofi formata con V arte , e con P educa- 
zione un anima rigida , e prefib che feJvaggia » 
non fanno punto piegarla alla foavità del giogo 
Evangelico ; e non conofecndo gli immenfi van- 
taggi di una cura dolce , e mifericordiofa , ap« 
plicano i rimedj, più violenti , rimproverano 
con feroce durezza i penitenti , pronunziano 
con grande ardire la loro eterna condanna , non 
curano ne le loro fignificanti promette , nè le 
loro amare lacrime , e a fomi^lianza degli Scri- 
bi , e dei Fenici fanno della Legge di Dio un 

far- 
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fardello infbpportabile, e ne caricano loro fpie- 
tata mente le fpalle = alligant onera gravi a , ó* 
import abilia , ó* imponimi in humeros hominum 
( Matth. 23. 4.) = Altri con uno fpirito inte- 
ramente (nervato, incapaci di adoprar giammai 
il ferro , ed il fuoco ignorano per fino il no- 
me di quello zelo prudente , che Gesù Grido , 
e gli Apoftoli hanno praticato, ed inculcato fi 
fpeflò ; e delicati , e molli per fe medellmi ap- 
provano le fìnte fcufe , ammettono le ragioni 
illegittime , compatifcono le volontarie fiacchez- 
ze , aprono il Cielo indiftintamente ai veri pe- 
nitenti , ed ai falfi;e come dice Ezecchiele , fab- 
bricano dei morbidi guanciali al capo , e alle 
braccia dei peccatori , perchè ripofino tranquil- 
lamente nei lor peccati « confuunt piti vi II os fub 
omni cubito manus , & fucinai cervie alia fub ca- 
pite aniverfae aetatis ad capiendas animus ( Cap. 
ij. 18. ) 8 

if più dolorofo Ci è , che gli uni , e gli al- 
tri, benché con pratiche diametralmente oppo- 
fte , pretendono di camminar per la flrada la 
più ficura, e unendo miferamente la cofeienza 
erronea all' ignoranza , penfano di non poter me- 
glio adempire ai loro doveri , nè di poter pre- 
Ilare a Dio un oflTequio più puro , che fecon- 
dando fcrupolofamente le malfime,cui per man- 
canza di lume, o per impeto di natura fi fono 
appigliati. Ma Dio buono! è egli po(Iìbile,che 
il Vangelo, il quale come è la foftanza del fà- 
pere ecclefiaflico , così deve eflerc la bafe d' oani 
inorai decifione , è egli poflìbilc , che quella 

voce 
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voce dell* Increata Sapiènza parli In due manìe» 
re diverfe , onde in una ftefla queftione poflà ef- 
fervi luogo a due divedi fentimenti ? E porto an- 
cora , che qualche voka fi incontri dell' ofcuii- 
tà nelle efprelfioni dei Libri Santi , è egli ve- 
rifimile , che i Sacri Canoni legittimi interpctri 
della Scrittura autorizzino delle opinioni affatto 
contrarie? Un folo Redentore , una fola fede , 
un fol Bjttefimo non dimoftrano forfè egualmen- 
te una fola verità, ed una fola, ed unica regola 
dei coftumi ? = divifus efi Cbrijius ? ( i • Cor. 13.)^ 
dimanderebbe anche nel noftro cafol' Apoftolo. 

Quindi è, che non potendo Dio, e la Chic 
fa contradiriì giammai nei loro infegnamenti , la 
varietà del penfare nei Confeflòri dee rifonderli 
tutta , o nella loro malizia , o nella loro ignoran- 
za. Il primo mi fa fremer d' orrore , e non fa- 
prò mai rifolvermr-a-fofpettarlo : ma il fecondo 
mi riempie il cuore d' amarezza , perchè veggo, 
che gli Angioli del Signore desinati a portar la 
feienza fulle lor labbra, e ad annunziarla inge- 
nuamente al Popolo, non fi affaticano punto di 
render/! illuminati ; e lungi dall' attingere la ve- 
race dottrina dai puri fonti indicati loro dai San- 
ti Padri m Se/ a ut Sacerdote! firiptttras fantlas , 
& canone s ( Cap. cum ignorantia dift. 50. ) = Si fi- 
dano prefuntuofamente della loro debole ragio- 
ne , penfano , e decidono a lor capriccio , e fi 
compiacciono di bevere alle cifterne difllpate , 
di cui parlò Geremia , ripoitandofi con piena fi- 
ducia a qualche libro , o a qualche Teologo di 
dubbia fama = Dereliquerunt fontem aquae vh 

<vae 



xae , & foderunt fii ctjlernas , ciflemas difflpa* 
tas , quae continere non vaìent aquas ( Jer. a. 1 3. ) a 
Guai a quefti ciechi condottieri ! La tremenda 
minaccia di Qesù Crifto non può fallire ; e quan- 
do in pena della lor cecità avranno ftrafeinato 
nel precipizio fe fteifi, e le anime , che fi affi- 
darono alla lor guida , allora non potrà metterti 
in controverfia queir aurea ofièrvazione di S. 
Tommafo, effer molto meglio per la profeifio- 
ne della vita cri/liana , e per la vera utilità dei 
Fedeli aver pochi Miniftri addottrinati . e buoni , 
che contarne un gran numero d' inabili , e d* 
imperfetti = 5! non poffent tot Mmijlri invenir i , 
quot modo funt > melius efet balere paucos Mi* 
nifiros bonos , quam multo* malos ( SuppL o. 16. 
art. 3. ad 1. ) » 

Perciò io vi prego , e vi eforco quanto só , 
t poflb nelle vifcece della carità del Signore , o 
iniei caxL*_CLJ/snerati Fratelli , di tenere nell' am- 
miniftrazione del Sacramento della Penirenza I* 
ifteflà condotta del Clero della Chiefa di Roma 
Madre» e Maeftra dì tutte 1* altre Chiefe Catto* 
liche , la qual condotta , e dottrina fi trova re- 
giurata nelle lettere di S. Cipriano = Nns exafò 
curamus , ut nec pronam noflram improbi bominet 
ìaudent facilitatem , nec vere poenitentes accufent 
noflram quafi duram crude litatem ( Epift. )!.)« 
Vi prego altresì , e vi eforto , che col ricco ca- 
pitale, che dovete acquetarvi di feienza , e di 
dottrin? , fi rifpetto al diritto naturale , e divino , 
come ancora al Gius pofitivo, alle Decifioni de 
Sacri Concili, ai Decreti dei Sommi Pontefici , 
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atte mafllme dei Santi Padri , e alle rifoluzioni 
dei buoni Teologi , e Dottori , vi prego , dilli , 
ad accopiare a quefta ricca fupellettile di cogni- 
zioni la divina femplicità del Vangelo , poiché 
la prima regola dei noftri fentimenti , e dei no- 
fkri coftumi è la parola di Gesù Grillo , avendo- 
ci comandato il Tuo eterno , e divin Padre di 
afcoltarlo come il noftro infallibil maeftro a lite 
efl Filius incus dile&us , ipfum audite ( Lue. 9, 
35- ) = Qual co & P° trà mai bifognarvi nel vo- 
àro gelofo impiego, che in* virtù di un ferio 
Audio non polliate trovare in quefto libro am- 
mirabile dettato efpreflàmente dalla bocca del 
Santo Spirito per noftra irruzione * Ivi fi con- 
tiene quanto è neceflàrio all' ammaeftramento 
del popolo ; ivi quanto può bifognare a convin- 
cerlo dei Tuoi errori ; ivi quanto li dee oflèrva- 
re per correggerlo con grave zelo > e con tran- 
quilla manuiecudine s ivi in Comma quanto lo 
può condurre alla fofpiraca giultihcazione dell' 
anima, e alla pratica perfetta di tutte V opere 
buone = Onmis Scriptum dtvinitus infpirata tttU 
Ih efl ad docendum , ad arguendum , ad corripien- 
dum , ad erudtendurn in jujtitia ,. ut perfe&us fit 
homo Dei ad omrte opus bonum inflruélus ( 2. ad 
Thimot. 3. = ; Colìcchè può dirli > che ? igno- 
rar qucfto libro è la maxima , e la più lacrime- 
vole dell' ignoranze , ài cui bafti d' aver parla- 
to fin qui . 

II. Ho detto in fecondo luogo la negligen- 
za de Sacerdoti . Poiché per difeoprirvi tutto 
ciò, che amareggia profondamente il mio fpiri- 
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co , io veggo dei mal! troppo grandi , e dei di- 
fordini troppo funefti nell' ammini/rrazione del- 
la Penitenza ; nè potendomi perfuadere , che al- 
cuno dei Confoflòri cooperi volontariamente a 
quefti difordini , e a quefti mali ; io credo , che 
debbano in gran parte ripeterli da una certa 
trafeuratezza , per cui taluni non vogliono pren- 
derli la pena di eccitare , o di riconofeere le 
necefl'arie difpofizioni nei Penitenti ; e fenza ap- 
prezzare il carattere fàcrofanto , e tremendo , di 
cui fon rivediti; alìòlvono chiunque fi prefenta 
ai loro piedi , vantandoli di sbrigar molta gente 
in brev' ora qua fi che vera non fofle , come è 
veriflìma ,la malTima di un dotto, e .Sant'Uomo 
* è meglio alcol tar poche confellioni , e a ("col- 
ata rie bene , che afcoltarne molte, e afcoltarle 
a m al e = eligi bilius ejì pautos audire cotnpkte , 
quarti tnnltos imperfectè ( Jo. Gerf. lib. de arte 
audicndi corifei!*, confider. %. ) = Vi fono infat- 
ti pochinTmi trai TTon felibri , i quali abbiano T 
importante premura di interrogare con carità , 
c con prudenza il penitente , per rilevare efat- 
tamente da lui ; Primo , fe il dolor che dimoitra 
comprende realmente 1' odio, e la deteftazion 
del peccato , con la ferma , e fmeera rifoluzione 
d* emenda fene ; Secondo , fe la qualità , la condi- 
zione , e le circoftanze dei fuoi peccati meriti- 
no, o no T aflbluzione ,* contentandoli per lo 
più tutti gli altri di una femplice , e nuda con- 
feritone , ed appoggiandoli fu quefto principio 
-± che debbon fupporfi nei penitenti r oppor- 
tune difpofizioni, e che il Confeflòre dee pro- 
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nunziare il Aio giudizio, e la fua fentenza fui 
loro deporto , eflendo elfi obbligati a individua- 
re la fpecie , e le circoftanze gravi dei pecca- 
ti = Quefto principio per altro, e quefta ma- 
xima per quanto iia vera per parte dei peni- 
tenti, non potrà però mai giuftificare quei Con- 
federi , che fi allìdono nel lacro Tribunale più 
per mefticro, che per zelo, e per carità; e al 
tremendo Giudizio di Dio li troveranno rei di 
tutti quei peccati , per cui diedero indebita- 
mente V a Obi u z ione . 

Voi fapete beniiìimo , che il Gonfeflbre 
efercita il doppio ufizio di Giudice, e di Medi- 
co. Come Giudice , prima di pronunziar la fen- 
tenza è tenuto col mezzo di efami , e di fag- 
gie interrogazioni a fcuoprir la verità , e le cir- 
coftanze del delitto, di cui viene il reo accu- 
fato, fe non vuol tradire la propria cofeienza, 
e la giuftizia medefima : U Peniente è un reo, 
che iì prefènta volontariamente per fubire un 
giudizio, e per edere aflòluto, o condannato . 
Per non azzardar dunque un giudizio ingiufto, 
e una aflbluzione precipitata » dee prima il Con- 
feflòre conofcere la qualità della colpa , e le cir- 
coftanze, che T aggravano; fe fu cominella per 
fragilità , e per forprefa , o con intera malizia , 
e con una piena, e deliberata avvertenza; fefi 
è refa abituale , o no nel penitente ; (è provie- 
ne da una occaiione profli ina , o da un cafuale av- 
venimento; e tutto quefto il più delle volte 
non fi può rilevare fe non colle caritatevoli , e 
prudenti interrogazioni . Come medico poi, chi 
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è quel profeflòre così ignorante , e temerario » 
che prima di apprettar Ja medicina al fuo in- 
fermo, non voglia bene accertarti* ckl carattere, 
e delle cagioni della malattia , non meno , che 
della forza, e del temperamento di quelli , a cui 
deve applicarli? Ora egli è vero, che i peni- 
tenti , come infermi accanto al medico dovreb- 
bero manifcftar con femplicità , e con chiarez- 
za le loro piaghe , ed efléndo i peccati tante 
malattie volontarie acquiftate per propria colpa , 
niuno meglio del penitente può fcuoprirle con 
turte quante le lor circoftanze : Nulla dimeno 
fi trovano frequentemente dei Penitenti , che 
nascondono i lor peccati, e cuoprono le loro 
piaghe; e alcuni lo fanno per ignoranza, ed al- 
tri per malizia : e di qui è , che il Confeflòre 
è obbligato a interrogarli , e a fupplire colla fua 
cfattezza , e carità alla lor negligenza . 

Se manca il P enitente per ignoranza all' 
integrità della Confeflione , è d" uopo , che il 
Confeflòre lo interroghi con pazienza , e gli 
faccia conofcere il fuo male, e. la gravezza del 
fuo peccato per farglielo deteftare. Se poi man- 
ca per malizia , e fi accorge il Confeflòre in 
qualche modo , che la vergognai , come tante 
volte fuccede fpeciaimente nei giovani, ferra la 
bocca al Penitente ; oh' ! allora fi che ci vuole 
una maggiore avvedutezza, e carità ; dico di 
quella carità efpreflà da S. Paolo in quefti ter- 
mini , che i Confcflòri dovrebbero tener fem- 
pre impreflì dinanzi agli occhi, e fcolpiti nel 
cuore = imoendam, & fupcr infeudar ifje prò 
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anìmabits veftrh^i. ad Cor. 12- 15. ) facendo 
anche rifentire ai lor Penitenti quella medefima 
carità per inlinuarfi più dolcemente , e fenza fpi- 
rito di dominazione , e molto meno di tirannìa , 
nelle loro cofcienze per adempiere rifpetto al 
(àcro miniftero il comando fatto da Dio al Pro- 
feta Ezecchielo ■ fode parietem . . . ingr edere , & 
vide abominationes peflìmas , qua* ifti faclunt ( 8. 

8. 9. ) - 

Ma non confitte in quelle fòle omiflioni la 
negligenza dei Confeflòri, ve n' è ancora nella 
prudenza , nella circofpezione , e in tutte le cau- 
tele neceflarie all' efatta Minili ro intorno alle 
più proprie ricerche da fard ai Penitenti , e alle 
più convenevoli foddisfizioni da ingiungerli re- 
lativamente alla loro età , al loro fedo » e alla lor 
profetinone . Io non voglio diffondermi fu quella 
materia, che porterebbe feco un intero difcor- 
fo , e credo di potermi appigliare fu tal propo- 
sto ad altro cfpediente migliore , che è quello 
di efortare autorevolmente i Giovani Confeflòri 
a prender norma , e configlio dai Confeflòri pro- 
vetti , forniti di zelo , e di confumata efperienza » 
dei quali per divina mifericordia abonda la Dio- 
gefi, e la Città. Avvertirò folamente , che ficco- 
me io fon di parere , che il libertinaggio , e gli 
amoreggiamene fpecialmente tra i Giovani , e le 
Fanciulle fieno crefciuti ai dì noflri aflài più di 
quei che lo foflèro nel tempi partati , mentre for- 
mano d* ordinario i peccati , che più frequente- 
mente fi afcoltano dai Confeflòri , perciò affine 
di arredarne in qualche maniera il corfo , è d' 
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uopo, che i Con fé (Tori medefimi fieno molto 
vigilanti fu quefto punto , e che tutti fi rego- 
lino con gli fteili principi , e con le mafiìme 
iileflè . Io so bene, che il togliere un «bufo li 
•univerfale, e T eccepiva liberta, che regna nel- 
le moderne converfazioni, donde nafcono tante 
diflòlutezze nei coftumi , tanti difordini nella fo- 
ciecà, e tanti guaj nelle private famiglie , è cofii 
molto ardua , e difficile ; tanto più che non tut- 
te le converfazioni, non tutte le amicizie tra 
perfone di drveTfo feflò fi poflòno condannare 
aflòlutamente ; eflèndovene ancora di quelle , che 
fon buone , onefte , e lodevoli perchè animate 
dalla carità : e potrebbe perciò un Giovane Con- 
fèffore prendere degli abbaglj ^condannando ciò, 
che fi può, e fi dee permettere; o permetten- 
do ciò , che merita d' eflèr condannato , e proi- 
bito,* la qual cofa produce fempre dei pernicio- 
fi effetti ; di frull ando nel primo cafo i Penitenti, 
che fi vedeflero proibire una cofa innocente ; e 
fomentando nel fecondo la rilaflàtezza di quelli, 
che non ne ventilerò riprefi , e corretti erfica- 
cemente: quindi non (limo fuperfluo il propor- 
vi alcuni riflellì da me fuggeriti fu quefto pro- 
pofito in una mia Lettera Paftorale diretta ai 
Parochi . e Confeflòri della panata mia Diogefi 
di Cortona , che potranno fervir di lume , e di 
regola da oflervarfi anche dai 'Confeflòri di que- 
fta nuova Diogefi, che è piaciuto al Signore di 
confidarmi . Eccovi dunque quel tanto , a cui 
dovete por mente. 

e Primo-che i Padri , e le Madri tutti co- 
loro 
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loro, che hanno altri in cuftodia fanno 
caco • fc non adoperano tutti i mezzi più ac- 
conci per tenere le perfone a fe foggette lon«* 
une dalle occafioni del peccato. 

■ Secondo . Che gli amoreggia menti tra i Gio- 
vani , e le Fanciulle , qualora , o da un lato , 
o dall' altro vi intervengono peccati certi , fo- 
no occafione, che aflòlutamente deve lafciarfi,, 
quantunque i Giovani faceflèro all' amore eoa 
intenzione di accafarfi infieme . 

■ Terzo . Che le conve r fazioni , e le frequen* 
ti vifite tra perfone di diverfo ièffo , come an- 
cora i fuddetti amoreggiamenti tra Giovani, e 
Fanciulle , acciocché fieno occafioni prolfime vo- 
lontarie , non è neceflàrio > che vi intervengano 
peccati d' impurità ; ma bafta , che vi inter- 
vengano peccati , o di manifefta difobbedien- 
za , o di ragionevole fcandalo • o di diffrazio- 
ne di tempo , e di denaro » o di mancanza gra- 
ve ai doveri del proprio flato , o altri , che 
per eflère in numero affai grande , febbene tra- 
lafciamo di enumerarli ; devono per altro eflère 
il foggetto delle più accurate interrogazioni, e 
riflei uìoni dei Confeffori . 

s Quarto . Che V univerfità di un abufo, e la 
difficoltà , che moflra il Penitente in dimetter- 
lo non folamente non giuflifìca , ma vie più. 
condanna il finto penitente , che efficacemen- 
te non fi rifolve ad abbandonarlo ; e il con- 
nivente Con fe (Tore , che , o il permette ad eflò , o 
contento di una femplice, e fredda ammoni- 
zione lo afcolvc , benché rimanga odi nato 
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« nella fui perverfa volontà . 

Se i ConfefTori averanno prefenti alla me» 
moria quelli rifletti , e faranno tutti uniformi , e 
concordi , fecondo le regole ftabilite , nel negare > 
.© differire contantemente P alfoluzione ai -Peni- 
tenti, che non la meritano ~, e (è quefti corretti » 
c non aflòluti da un Confeflòre pattando ad un al- 
tro, fentiranno ripeterfi le cofe (tene , e tener 
la ftefla condotta , penferanno fèriamente a rien- 
trare in lor medelìmi , e a cangiar vita : ne più 
le anime inferamente tradite , e la Chiefà di Dio 
malamente fervita da alcuni de fùoi Mmiftri 
dovranno lamentarli della loro indegna tra- 
fcuratezza . 

IH. Ho detto finalmente U debolezza dei 
Sacerdoti . Io però non voglio punto parlarvi di 
quella debolezza facrilega , e maliziofa di alcuni 
miferabili Confeffòri , i quali » Dei nqftri gra* 
tiam tram ferente* in luxuriam ( I. 4.) = come di- 
ce S. Giuda. A portalo , convertono il Sacramen- 
to della Penitenza in un miftero di iniquità .Oli 
Dio ! che orrendo peccato è mai quefto da po- 
ter dire con verità, che per coftoro farebbe Ila- 
to più efpediente, che folTe loro attaccata un* 
macina al collo per elìér fommerfi nel più pro- 
fondo del mare ! Ma io non penfo , nò poflb per- 
vadermi . che .alcuno di quefto efecrabil caratte- 
re fi trovi tra i Confeflòri della mia benché air.» 
pia Diogefi, e perciò ftimo fuperfluo di ragio- 
ni rne . Solo diro in due parole , che fe in con- 
feifionario qualunque domanda indifereta , e inop-- 
portuna può efser dannevolc , quando poi riguar- 



da il fefto precetto , è certamente peftifera , e 
contagiofa li per le labbra del Confeflòre , che 
per le orecchie del Penitente. Si fcelganoadun- 

2 uè ( intendo di parlare ai giovani Confeflòri ) 
fcelgano Tempre i termini più verecondi , e 
modelli per non offender V oneftà , che fi vuo- 
le infinuarc nel cuore dei Penitenti; fi facciano 
cautamente quelle fole domande , ;che battana 
per rilevar la fpecie , e la gravezza del pecca- 
to , e nulla più; fi per non correre il rifehia 
di infegnare ai Giovani ciò , che non fanno, e 
non debbon fapere ; fi perchè bifogna ftar fem- 
pre in guardia per non efprimer troppo maefto 
peccato, fui timore , che trattenendoli di iover- 
chio a maneggiar quefta pece , e quello fango 
uno non ne redi imbrattato , parlando fventura- 
ta mente alla compiacenza. Ma torniamo nelT ar- 
gomento . 

lo parlo di quella vii debolezza , per cui 
certi Confeflòri aflnmigliandofì ad ima canna agi- 
tata dal vento, come dicea Gesù Crifto, fi pie- 
gano facilmente or da quefta parte , ed or da 
quella, e fecondando non già f invariabil natu- 
ra del Sacramento , e il collante fifìema dell' 
Ecclcfiaftica Difciplina , ma le private ragioni di 
quella colpevole parzialità , che gli determina, e 
muove , ailòlvono dei peccatori , e delle pecca- 
trici, che fon palefemente mancanti di ogni ne- 
ceflària difpofizione ; come fe un certo rango , 
un certo grado, un certo feflo , e talvolta an- 
che una certa particolar perfona godeflero il pri- 
vilegio di operare a capriccio , à' immergerli 
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letizi riferra in ogni difordine , e di eflèr poi cofk 
egual facilità profciolti alla cieca da un Confefsore » 

Lungi , lungi una li deteftabile facilità da i Fe- 
deli Miniiiri di Gesù Crifto , che deono eflere 
altamente perfuafi d* eflere tenuti a negare fenza 
riguardo alcuno F afloluzione , o fofpenderla : 

Primo . Quando i Penitenti ignorano i prin- 
cipali mifterj della noftra Santa Fede , e i co- 
mandamenti di Dio t e della Chiefa ; e que- 
lla ignoranza è un manifefto contraflegno della 
loro indifferenza per la propria falute . 

Secondo . Quando il Penitente ha cagionato 
al proni mo qualche grave danno, o nella roba, o 
fieli' onore ; ne sà rifolverli a ripararlo per 
quanto può attualmente . 

Terzo . Quando egli ha qualche odio , o ini- 
mieizia , nè vuol riconciliarti col fuo nemico . 

Quarto . Quando egli è in un occafion profc 
fi ma di peccato morra le , oppur fi trova in una 
condizioa di vita sì pericolofa , che dall' efpe- 
rienza , che fi può avere della fua vita panata , è 
moralmente imponibile , che ei fi attenga dalla gra- 
ve oifefa di Dio ; ed ei non ha intenzion di lafciarla . 

Quinto. Finalmente quando il Penitente è in 
qualche abito, o confuetudine di peccato moru- 
le, e che sà , o non penfa a correggetene . 

Per verità fembrar può cofa ftrana , che un 
Confefsore opponendoli a quefti precifi doveri poùa 
rUblverfi a chiuder gli occhi , e la bocca fu que- 
lla forta di Penitenti , e a praticare una condot- 
ta tutta djverfa dai più comuni teologici infe- 
gnamemi . Ma io mi appello a voi medefimi , 
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fratelli miei dilettiflimi , che avrete ariito più U 
una volta dei Penitenti ai vottri piedi , i quali 
interrogati da voi con carità , e con prudenza 
avranno ingenuamente confettato di etter da più 
me fi , e forfè ancor da più anni , o occattonar j t 
o recidivi , o abituati , o confuetudinarj , a in- 
volti in fomma in peccati inaflòl vibili , e frattan- 
to fi faranno accodati ai Sacramenti più volte ali* 
anno, avendo fempre ricevuta V afloluzione con 
un folo = Noli amplius peccare n quafi che il k>- 
ro Confeflbre foflè flato Gesù Criilo medefimp 
in perfona, = Qui dat velie , & perficere a 

Or donde mai quella deplorabile (travagan- 
za ? Ve lo dirò : ella nafee da mille fini tutti ter- 
reni ; da timore, da propenfione , da debolezza; 
dal non faper dire un nó rifoluto al tal. .cicca* 
al tal Nobile, al tal Benefattore , alla tal Bene- 
fattrice ; forfè ancora , ( il che è orribile a ttìr- 
fi ) dal valutare a prezzo di denaro il dono di Dio , 
e dallo fperare un vantaggio temporale da un in- 
fernal facrilegio. Non fi trovan forfè nella Chie- 
fa dei Confefsori, e muti , e ciechi, che lènza 
fcrupolo facrificano agli umani rifpetti ,oa un 
vile interefse la loro anima , e quella dei lor 
Penitenti , e , non fovvenendofi di far le veci di 
quel Dio , che non è accettator di perfòne , nel 
più terribile di tutti i tribunali , afcoltano i con- 
figli della carne , e del Sangue , e fciolgono in 
terra coloro, che comparifeono in Cielo fempré 
più inviluppati nelle loro antiche catene? 

Ma oli Dio ! voi ben vedete , che una debo- 
lezza fi pecca minofa conduce gucfti infelici a ctyr 
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le cofe fante ai cani , e a gettar le pietre prè- 
7.i')fe innanzi agli immondi animali ; poiché non 
bìfogna lufingarti , dice al noftro proposto il gran 
Pontefice S. Gregorio , l* a Abluzione del Sacer- 
dote è inutile , quando ella non è una confluen- 
za dell' aftòluzione di Dio , e Dio non alibi ve giam- 
mai, (è il volontario peccato non è (tato primi 
efpiato da una verace penitenza.» Caufae penfan- 
dae funt , & tunc li gaudi , at.pt e folvendi pote/las 
exercenda.Vidend.tm ejl quae culpa praecejfit aut quae 
Jit poenitentia [ce ut a poji culpa/fi , ut qaos omnipotens 
Deus per compunSionis gratiam vifitat , illos Pajloris 
fententia abfolvat ; tunc enim vera e fi abfolutio prue- 
Jtdentisy cum interni arbitrium fe qui tur fidici s » 
( hom. 26.in Evang. Tom.T.p. \$$$xì.6. ) Quindi è, 
che quefti difgraziati , e indegni Confefsori , che 
al dire di S. Bernardo = Aiinsftri Cbrifii funt ,& 
ferviunt Antichrifto ( Serm. 34. ) = Si accumulano 
un teforo di fdegno nel giorno dell' ira , e fi ren- 
don rei dì tutti ì peccati , e dì tutre le (celerag- 
gini dei loro falli penitenti , per aver profanato , 
e quali difupato il valore ineftimabile del Sangue 
preziofilfimo di Gesù Crifto nel Sacramento della 
riconciliazione, e per avere colla facilità di afc 
folvere autorizzata la facilità di peccare , efsendo 
un indubitato aflioma , che = non effet tanta fa- 
cilitas pece andi , fi non effet tanta facilitas ab' 
folvendi s 

Ah ! Dilcttiflìmi non cerchiamo più altra 
cagione delle calamità della Clùefa , e della dif- 
folutezza del noftro fecolo ; S. Bernardo X afse- 
gnó dei fuoi tempi , e non ne lafcia alcun dubbia 
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dei noftri . a Otim praediftum eft , & tunc tenr- 
pus impletiouis advenit . = Ecce in pace amari- 
tudo mea amarilfima m amara prius in ned Mar» 
tyrum , amarior poft in confl/ó?u baereticorum , 
amartflìma nunc in moribus dome/licorum ( Serm. 
34- ) = 

lo voglio per ultimo aggiunger qui una 
im portantini ma rifleflione full* ordinarie foddisfa- 
zioni , o penitenze , che sì impongono in con- 
fezione, giacché non faprei, ove piuttofto col- 
locarla , potendofi ella rapportare egualmente a 
tutti, e tre i difetti, di cui vi ho parlato fin 
ora . 

Bifogna perfuaderfi , Venerabili Fratelli, che 
fecondo lo fpirito della Chiefa, come ce ne af- 
fittirà r ultimo General Concilio di Trento , le 
foddisfazioni imporle dai Sacerdoti debbono ef- 
fere di una tal indole , e di un tal vigore , che 
contribuiscano a ricondurre i peccatori dai lora 
difordini, che fervano quafi di un freno per 
trattenergli dalle ricadute, che rimovano daefli 
la giufta collera di Dio, che diftruggano i cat- 
tivi abiti della lor volontà , e che vendichino y 
e punifeano nel peccatore la fua malizia , e il 
fuo peccato . 

Ora egli è evidente, che quando i Canoni 
Penitenziali erano in vigore nella Chiefa, un Sa* 
cerdote efeguiva appieno il fuo dovere fu que* 
ilo punto, qualora uniformandoli con una oflè* 
quiofa fonimilfione alle leggi vegliami , confufr 
tava a mifura dei divedi cafi le diverfe fanzio* 
ni penali, e vi fottoponeva i Penitenti . Ma in 
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oggi che tutto dipende dalf arbitrio, e pruden- 
za dei Confederi , chi vi è tra loro, che fac- 
cia un ferio ftudio fopra una materia tanto im- 
portante ? Sia imperizia , fia negligenza , fi* 
debolezza, è certo, che fi manca in quefto pun- 
to ai di fopra di ogni credere . Uno fpergiuro 
fi manda in pace con pochi Pater , ed Ave; un 
beftemmiatore fi licenzia con la penitenza di un 
Credo ; un adultero , un omicida * un concuflio- 
nario fi aflòlvono con V obbligo di qualche bre- 
ve digiuno, o di qualche fcaifa limofina; e ap- 
pena fi rammenta il Confeflòre di coftringerli 
all' indifpenfabil rifarcimento dei danni . Che il 
fànto miniftero debba eferc ita rfi con dolcezza , e 
compaflione , non ve n' ha dubbio ; ma quan- 
do la dolcezza divien crudeltà , qnando la com- 
palfione fi cangia in veleno, V accomodarli alle 
voglie dell' infermo, e il palpar le fue piaghe 
per certi indifereti riguardi , è l' ideilo , che con- 
durlo -irrTTTrcéwbrlirrcnte ali* cancrena , e alia 
morte. Solea dire il grande Arcivefcovo di Bra* 
ga Don Bartolomeo de Martiri, che = i Con- 
9 feflòri debbono avere più in mira la qualità 
» delle piaghe , che la condizione delle perfone, 
e in cui devon curarle, appunto come dai Me- 
« dici fi coftuma,che la medefi ma malattia trat- 
tano di ugual maniera in qualunque flato , e 
a qualità di Uomini = 

Quindi aveva ragione S. Antonino, il Ro- 
mano Catechifmo, e il gran Pontefice Benedet- 
to XIV. , quando inculcavano ai Confeflòri di 
occuparfi fpeflò nella lettura degli antichi Ca- 
notti Penitenziali. Per quanto fia andato in di- 
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fufo quefto prezlofo codice di leggi, egli è Tem- 
pre un argomento della delicatezza della Chie- 
fa in un affare fi grave, e (èmpre può fervir 
di regola , e di mifura ai Miniftri di oggidì per 
proporzionare le foddisfazioni ai peccati per cui 
s' impongono. Ma troppo è vero, che a forza 
di afcoltare fpeflo le ftefle cofè , i Miniftri poco 
zelanti ne perdono appoco appoco V orrore ; 
quafi che I* afluefazione , e il giudizio degli uo- 
mini trasformafle la natura delle cofe » e quefte 
non rimaneflero Tempre quali fono in fe me- 
defime, adonta dell' indifferenza , con cui fi 
guardano = Vae peccatis hominum quae fila inw 
jìtata exhorrefeimus ; Ufitata verb prò qui bus ab- 
luendis Filii Dei f angui $ effufus e/i, quam libet 
magna fint , & omnino Claudi centra fi faciant 
Regnum Dei , faepe videndo omnia tolerare, fae* 
pe tolerando nonnulla etiam facere cogimur ( S. 
Aug. in Ep. ad Galat. c. 4. §. 35.) = Un pec- 
cato, che uccide V anima, e che la rende una 
fchiava infelice del Demonio , è fempre un og- 
getto di orrore , benché sfortunatamente fi afcol- 
ti fpeffo in confezione ; e fe V ubriachezza per 
efempio in alcuni luoghi non fa fpecie veruna, 
e appena fi numera tra i peccati, non è però 
meno vero, che S. Paolo efclude gli ubriachi 
dal Regno dei Cieli. 

Se dunque è neceflaria al Sacerdote la pe- 
rizia, la vigilanza, e il coraggio nelf altre par- 
ti del Sacramento , di cui trattiamo , ciò fi av- 
vera egualmente nella, foddisfazione , che ne è 
la parte integrale, o vogliamo dire la perfezione, 
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e il compimento ; e la mancanza anche in qua* 
ila non lafcia di produrre delle confeguenze aliai 
dannofe, e funefte al Penitente non meno, che 
al Confeflòre , al che alludendo S. Cipriano di- 
cea fàviamente dell' uno , e deli' altro = non con" 
cedit pacem facilita* ifla , fed tollit ; irrita , & 
falfa pax , periculofa dantibus , & nibtl acci* 
pientibus profutura ( Serin. de Lap£ ) » 

Efamini per tanto ciafeheduno di voi , Ve- 
nerabili miei Fratelli , la propria cofeienza Tuli' 
efercizio di un miniftero così tremendo, e fe al- 
cuno per avventura fi trova reo di qualcuna dell' 
accennate mancanze , penfi fcriamente a ripara- 
re il pafTato, e a riformare la propria condotta , 
per non rendere inutile almeno per f avvenire , 
il prezzo del Sangue di Gesù Crifto, e per non 
efporlo a un indegna , e facrilega profanazione, 
e ibttoporfi in tal guifa ai terribili gaftighi ri- 
ferbati ai difpenfatori infedeli dei Mifterj di Dio. 
Tra i varj mezzi, che ora potrebbero acconcia- 
mente inlinuarfi , per allontanare dei difordini 
lì funefti , e dei mali fi grandi , piacerai di fug- 
gerirvi quel medefirao , che fù propofto dai Le- 
gati della Sede Àpoftolica , nella loro efortazione 
ai Venerabili Padri del Sacro Concilio di Tren- 
to ; che fembra molto opportuno anche nel ca- 
io noltro , e che io quivi riporto valendomi del- 
le loro ftefle parole , con le quali terminò il 
prefente difeorfo. 

« =s Hic W> qu acri tur ,inquit Apoftolus , in- 
ter Difpenfatores , ut fidelis quis inveniatur - hoc 
e autem agendum nunc nobis cà , ut minittros 
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* nos in omnibus idoneos praebeamus . ErimuS 
» vero idonei , fi nos ex nobis minime idoneos . 

- efle judicaverimus ; Quis enim , inquic idem A^o- 
= ftolus , ad haec idoneus , ut qui ne cogitare qui- 
= dem aliquid ex nobis , quafi ex nobis limus iuf- 
= ficientes ? Verùm hoc fateri non i^cis eft nobis; 

- hoc dicere potuit Apoftolus , & per hanc por- 
= tam inpredi ad obeundum munus fuum, & 
m in eo iè miniftrum Uoneum , ac fidelem olten- 
= dere, qui ilmul dicere potuic de minifterio fuo 
c loquens = nibil ntihi confeius funi = . Nobis ve- 
= rò.qui fi verum fateri volumus , aliter dicere 

■ non poflìimus, quin nobis confeii fimus in 
= adminiflrando munere nobis impoiìto in più- 
=• rimis defeciflè, & horum etiam malorum , 
= ad quae corrigenda vocamur non minima ex 

■ parte caufam extitiflè , non fatis eft hic fateri 
= ad tantum munus nos impares efle . Quid er- 
= go nobis agendum , ut iJonei hoc tempore 
= Chrifti Miniftri in Ecclefia inftauranda eflèpof- 
« fimus ? Idem prorfus quod Chriltus ipfe Sa- 
= cerdos, & Pontifex animarum noftrarum fe- 
= cit, cum venir ad fundandam , & formandam 
= Ecclefiam fuam . Idem fané Fratres faciendum 
=» erit nobis , quod ipfà fapientia patris fecit , 
«= cum venit ut multos Filios in gloriam addu- 
m. ceret : id quod nobis item propofitum nunc 
s= efle debet . ls enim cum oppreflòs peccatis 
= omnes inveniflet , omnia omnium peccata in 
= fe ipfum tranftulit, fcque unum ante Deum 
ss prò omnibus reum , & nocentem conftituic • 
= tamquam omnia fcelera,quae nos commifera* 

C mus 



e mus , ipfe commififler. , cum famen ao omni 
ss labe peccati immunis eflet , quippe qui pec~ 
e catum non fecit , ncque unquam inventus *efl 
es dolus in ore ejus , quod ipfe Chriftus proim- 
es menfa Tua charitate erga pa treni , & prò mi- 
ss fericordia erga genusnoftrum fecit, hoc mine, 
s ut ipfi faciamus , juftitia ipfa a nobis flagitac , ut 
» omnium horum malorum , quibus Grcx Chri- 
ss fti eft oppreflus , nos Paftorcs coram Tribu- 
s» nali Mifericordiae Dei reos conftituamus , at- 
= que omnium peccata in nos ipfos non tara 
» piè , quam juftè transferentes ; quia revera 
*4 horum malorum magna ex parte nos cauta 
a fumus , Divinam Mifericordiam per Jefura 
= Chriftum imploremus , qui dì Deus bene .li- 
sa cìus in fàecula . Amea. 

' COMPENDIO DELLA. DOTTRINA 

CRISTIANA . 

«H.DIO.^1 

* 

i 

Io è un puro fpirito indipendente ; e- 
terno , infinito , che fi trova per tut* 
to,che vede tutto, che può tutto, 
che ha creato dal nulla tut:e Jc 
•cofe , e che le governa tutte con la fua fomma 
fepienza , e bontà . 

Non può eflèrvipiù di un Dio. Ma vi fono 
in lui ero Perfonc, il Padre il Figliuolo , e lo 
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Spirito Santo , che formano la Santiffiraa Trini- 
tà , e che fono un folo Dio . 

Il Padre genera da tutta Y eternità il Fi- 
gliuolo ; e dal Padre , e dal Figliuolo procede 
da tutta V eternità lo Spirito Santo . 

Quelle tre Perfone Divine fon tutte eguali 
tra loro , non fon tre Dei , ma un folo Dio , non 
fon tre Signori , ma un folo Signore , ed hanno 
tutte una fteflà foftanza , una fteflà natura , uno 
fteflò intelletto, una fteflà volontà , una ftefla 
Onnipotenza > una fteflà Divinità . 

«M- L' UOMO . +3» 

Da Dio ebbe principio il tempo, ed il Mon- 
do, ed Egli creo, quando gli piacque gli Angio- 
li , e gli Uomini . , - . . . , • 

Gli Angioli fon dei puri fpiriti , e alcuni di 
quefti avendo confervata la grazia di Dio , fon 
beati nel Cielo , e Dio ne da uno ad ogni Uo- 
mo per cuftodirlo, e per prefervarlo dal male . 
Ma vi fono degli altri Angioli , che avendo di- 
fobbedito a Dio furono precipitati nelle pene dell' 
Inferno , e di la vengono fpeflb a tentare gli 
Uomini per farli cadere in peccato . 

Uno di quefti Demonj tento , e fece cade- 
re in peccato il noftro primo Padre Adamo , che 
Dio avea creato nelT innocenza per fervido , e 
per amarlo eternamente . # - 

Adamo tramandò il fuo peccato a tutti gli 
Uomini , e però noi nafciamo tutti col peccato 
originale , il quale produce in noi V ignoranza , 
V inclinazione al peccato , le miferie della vita » 
la neceflVà di morire , e ci averebbe per tutta V 
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eternità cfclufi dal Paradifo , fe il Figliuolo ài 
Dio no» ci avelie liberari , e redenti. 

f*M- GESÙ' CRISTO. -Hg> 

Gesù Grillo è la feconda Perfona della San- 
tiflìma Trinità , che prcfe carne umana per amor 
noftro . Perciò vi fono in Gesù Griffo due na- 
ture la divina , e Y umana ; ma vi è una fola 
Perfona , che è la Perfona Divina , la quale fi 
chiama Gesù Grido Dio Umanato. 

Maria concepì , e partorì Gesù Crifto per 
opera dello Spirito Santo , ed Ella fù Vergine 
prima del parto , nel parto, e dopo il parto . 

Gesù Crillo cominciò a predicare in età di 
30. anni, e accompagnò le fue prediche con 
grandinimi miracoli , rifanando gì' Infermi , e 
rifucitando i morti : ma uno dei fuoi Difcepoli 
lo tradì; e fu flagellato, e fù coronato di fpine , 
e fù porto in Croce , ove morì. 

Egli offerì per noi la fua morte a Dio: fic- 
come la fua offerta fù di un prezzo infinito, co- 
sì ci liberò con quefto mezzo dalla fchiavitùdel 
peccato, e dalle pene dell' Inferno, e ci meritò 
la grazia in quella vita , fenza la quale non li 
pitófnre alcun bene; e ci aflicuró l'acquino del 
Paradifo dopo fa morte. 

Noi rappre tentiamo , e adoriamo quello 
Miftero col legno della Croce . 

Gesù Crifto rifucitó tre giorni dopo la fua 
morte , e avendo iftruiti i fuoi Apoftoli di ciò , 
che dovevan fare falì al Cielo , c mandò fopra 
loro lo Spirito Santo, che gli riempì di dottrina , 
di carità K e di coraggio . Allora eili fi fparfero 
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per tutto il* Mondo , e vi predicarono la legge 
di Gesù Crifto, dalla quale è venuto il nome 
di Criftianj , che noi portiamo . 

I SACRAMENTI. 

Gesù Crifto iftituì fette legni fenfibili , che 
fi chiamano Sacramenti , per mezzo dei quali ci. 
c data la Grazia di Dio , e fono fantiiicate le no- 
Are anime. 

11 Battefimo (cancella il peccato originale , 
e rimette la pena eterna dovuta ad eflb , rimette 
anche i peccati attuali commeflì dagli Adulti > 
prima che fi battezzinole elfi con le debite di- 
fpolizioni fe ne pentono ; ci fa Figliuoli di Dio , 
e della Chiefa , e ci dà il diritto al Paradifo . 
Quando I' Uomo riceve quello Sacramento , li 
obbliga a credere in Gesù Crifto, ad obbedirlo « 
e a praticar la virtù ; rinunzia ancora al Demo- 
nio , alle lue .pompe , e alle fue opere , cioè 
alle maftlme del Mondo, alle vanità, e ai peccati. 

La Crefima ci fa perfetti Criftiani , ci fa 
refiftere alle tentazioni del Demonio, del Mon- 
do , e della Carne, ci fa vincere la vergogna , 
e il timore di fare il bene, e ci fa difprezzare 
le beffe , le minacce , e la morte fteflà , quando 
fi tratta di fuggire il peccato , e di menare una 
iànta vita. 

V Eucariftìa (òtto le apparenze del pance 
del vino, le quali fi chiamano le fpecie Sacra- 
mentali, contiene realmente , e veramente il 
Corpo , e Sangue , V Anima , e la Divinità di 
Gesù Crifto, il quale refta intero in ogni par- 
te dell' Odia conlàcrata . Quando li dee riceve- 



té quefto Sacramento, bifogna aver T anima pu- 
ra da ogni peccato mortale , fenza di che (i 
commette un orribile facr'degio . L' Eucariftia è 
anche un facrifizio che fi chiima Mejfa , nella 
quale Gesù Crifto fi offerifce full' Altare, come 
già fi offerì fulla Croce al fuo Divin Padre per 
no/tra propiziazione. 

La Penitenza rimette tutti i peccati conv 
mefli dopo il Eartefimo . Per riceverla degna- 
mente bifogna deteftare di tutto cuore i pecca- 
ti con la contrizione, cioè con un vero difpia- 
cimento, e dolore; bifogna accufarfene intera- 
mente con la Confeflione, e bifogna riparar le 
offefe fatte a Dio con la fodisfazione , e con IT 
acqui/lo delle fante Indulgenze. 

L' Eftrema Unzione folleva lo fpirito.e il 
corpo degli Ammalati ; incoraggifce contro le 
tentazioni del Demonio, e contro gli orrori del- 
la morte, e netta V anima dagli avanzi dei pec- 
cati , e dai peccati medefimi , fe ancor ne re- 
ità alcuno non cancellato dalla Penitenza. 

L' Ordine da all' Uomo 1' antorità di far 
le funzioni Ecclefiartiche , e la grazia neceffaria 
per efercitarle fintamente , e per condurre i 
Fedeli alla vita eterna . 

Il Matrimonio fantifica la focieta legittima 
dell' Uomo, e della Donna , affinchè allevino 
bene i loro Figliuoli , e riempiano di Santi la 
Chiefà , ed il Cielo . 

0H, LA CHIESA. 

La Chiefa è P adunanza di tutti i Fedeli , 
che profeflàno la fteflà Fede, e partecipano dei 
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mecfeffmi Sacramenti fotto la condotta dei legit- 
timi loro Paftori ■ 11 Capo inviGbile della Chiefa 
è Gesù Crifto ; il Capo vilibile è il Papa , che 
li chiama perciò il Vicario di Gesù Crifto. 

Non vi è altro , che una Chiefa , e fuori 
di Lei nluno fi può fàlvare . Quella è la Quei* 
Cattolica , Àpoftolica , e Romana . 

Si chiama Cattolica , cioè univerfàle , per- 
chè non è limitata da alcun luogo, ne da al- 
cun tempo, nè da alcuna nazione. 

Si chiama Àpoftolica , perchè gli Apoftoli 
per comando di Gesù Crifto la fondarono colia 
predkazion del Vangelo. 

Si chiama Romana, perchè il Papa rifiede 
in Roma, e di là efcrcita V autorità fuprema 
lòpra tutta Ja Chiefà per il huon governo della 
inedefima. 

Il Papa, ed i Vefcovi col redo del Clero 
fon fucceduti agli Apoftoli nelle Prediche, nelf 
amminiftrazione dei Sacramenti , e nel governo 
ipirituale dei Fedeli . 

Quefti Fedeli fanno una Chiefa medefima con 
i Santi del Cielo , c con Y Anime del Purgatorio . 1 
Santi poflono ottenerci , e ci ottengono molte vol- 
te da Dio dei foccorfi, e delle grazie per mezzo 
di Gesù Crifto; e perciò gli preghiamo, onoria* 
mo le loro Immagini , e le loro Reliquie , e fpecial- 
mente preghiamo , e onoriamo la Vergine Beatifc 
fimi ; ma non gli adoriamo , perchè non fi puut 
adorare altri che Dio. 

Le anime del Purgatorio poflono enere folle-* 
vate, «liberate dalle lor pene coi noftri fuffragi ; e 
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perciò facciamo per loro delle opere buone , e ac-- 
quiftiamo per loro delle Indulgenze , e procuria- 
mo, che fi celebrino per loro delle Meflè . 

«M* L' UOMO DOPO MORTE. 4^ 
L' anima dell' Uomo dopo la morte del corpo 
comparifce innanzi a Dio per renderli conto delle 
fue azioni ; fe effe fi ritruovano buone , Dio conce- 
de all' anima il Paradifo ; fe fon cattive , Dio la con- 
danna alle pene eterne dell' Inferno ; fe 1' anima ha 
dei peccati veniali, o non ha terminata in vita la ne- 
ceflària fodisfazione , Dio la confina nel Purgatorio , 
finché fia affatto pura per volarfene al Cielo. 

Alla fin del Mondo P anima tornerà al fuo cor- 
po, e tutti gli Uomini riforgeranno ; Gesù Ci irto 
fcenderà viabilmente dal Paradifo per giudicargli , e 
confermerà conia fui fent^nza il polìtflòdel Cielo 
ai buoni , e i dolori dell' Inferno ai cattivi per 
tutta P eternità . 

•Sfr+GLl OBBLIGHI DEL CRISTIANO. 4^, 
Un Cribrano non potrà entrare nella vita eter- 
na , fè non oflèrva efattamente i comandi , che 
gli vengon fatti da Dio , e dalla Chiefa . 
1 Comandamenti di Dio fono &c. 
Gesù Crifto ha confermati quefti coman- 
damenti, e vuole in oltre, che ognuno ami il 
fuo prolTimo come fe fi e fio . 

I Comandamenti della Chiefa fono &c. 

II Criftiano è obbligato ancora a fapere , e 
recitare il Pater No/ler , /' Ave Maria , il Credo, 
e gli Atti delle virtù Teologali , e a credere , e 
praticare quanto fi contiene in qucfto Compendio . 
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